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L’iconografia della grotta di San Michele 

 

La grotta dedicata a San Michele Arcangelo in Curti, nel comune di Gioia 

Sannitica (Ce) è ubicata a circa 400 metri a 

s.l.m. ed è raggiungibile da sempre seguendo un sentiero passante tra  terrazzamenti 

coltivati. Il sentiero termina dinanzi all’ingresso della grotta, delimitato da una 

struttura muraria alta circa 3 metri la quale chiude parzi

stessa. Varcato il cancello di ingresso, si possono ammirare gli affreschi che decorano 

una edicola votiva posta a destra dell’ingresso e la parete muraria che chiude l’antro 

della grotta, lunga circa tre metri e posta a circa 
 

       

Per secoli ci si è chiesto cosa

affrescate della grotta di San Michele a Curti, senza dubbio in un lontano passato 

erano raffigurazioni chiare e riconoscibili per la popolazione locale. 

visivamente qualcosa e trasmettevano un messaggio chiar

era perfettamente comprensibile a

Non abbiamo idea di quando la grotta sia stata convertita al culto e forse 

si vuole lo fu in epoca Longobarda. D’altronde 

sono presenti in zona; basta pensare alla vicino Faicchio, a Cerreto Sannita, a 

Sant’Angelo di Alife, per non parlare delle decine di grotte dedicate all’Arcangelo 

poste su quelle antiche strade che erano i tratturelli

quali scavalcando l’appennino abruzzese, molisano e campano

tavoliere delle Puglie. Gli stessi percorsi saranno usati per secoli anche per 

raggiungere i porti di imbarco per la Terra Santa

dedicato all’Arcangelo Michele

 

La tipologia dell’iconografia 

datata dagli studiosi al XII 

elementi della cultura longobarda, e longobardo è il
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La grotta dedicata a San Michele Arcangelo in Curti, nel comune di Gioia 

è ubicata a circa 400 metri a nord ovest della frazione

s.l.m. ed è raggiungibile da sempre seguendo un sentiero passante tra  terrazzamenti 

coltivati. Il sentiero termina dinanzi all’ingresso della grotta, delimitato da una 

struttura muraria alta circa 3 metri la quale chiude parzialmente 

stessa. Varcato il cancello di ingresso, si possono ammirare gli affreschi che decorano 

una edicola votiva posta a destra dell’ingresso e la parete muraria che chiude l’antro 

della grotta, lunga circa tre metri e posta a circa un metro dal piano di calpestio.

 
Ingresso della grotta 

Per secoli ci si è chiesto cosa significassero e chi rappresentassero le figure 

affrescate della grotta di San Michele a Curti, senza dubbio in un lontano passato 

erano raffigurazioni chiare e riconoscibili per la popolazione locale. 

visivamente qualcosa e trasmettevano un messaggio chiaro, che nel lontano medioevo 

era perfettamente comprensibile a chiunque. 

Non abbiamo idea di quando la grotta sia stata convertita al culto e forse 

si vuole lo fu in epoca Longobarda. D’altronde altri luoghi dedicati al culto micaeli

basta pensare alla vicino Faicchio, a Cerreto Sannita, a 

Sant’Angelo di Alife, per non parlare delle decine di grotte dedicate all’Arcangelo 

strade che erano i tratturelli e i tratturi della transumanza, 

ppennino abruzzese, molisano e campano

. Gli stessi percorsi saranno usati per secoli anche per 

raggiungere i porti di imbarco per la Terra Santa in Puglia o il luog

all’Arcangelo Michele, il Santuario di San Michele Arcangelo sul Gargano.

’iconografia della grotta di San Michele a Curti 

 secolo. In particolare lo stile degli affreschi

elementi della cultura longobarda, e longobardo è il committente, 

Arcangelo a Curti di 

La grotta dedicata a San Michele Arcangelo in Curti, nel comune di Gioia 

della frazione a 450 metri 

s.l.m. ed è raggiungibile da sempre seguendo un sentiero passante tra  terrazzamenti 

coltivati. Il sentiero termina dinanzi all’ingresso della grotta, delimitato da una 

almente alla vista la grotta 

stessa. Varcato il cancello di ingresso, si possono ammirare gli affreschi che decorano 

una edicola votiva posta a destra dell’ingresso e la parete muraria che chiude l’antro 

un metro dal piano di calpestio. 

e chi rappresentassero le figure 

affrescate della grotta di San Michele a Curti, senza dubbio in un lontano passato 

erano raffigurazioni chiare e riconoscibili per la popolazione locale. Raccontavano 

o, che nel lontano medioevo 

Non abbiamo idea di quando la grotta sia stata convertita al culto e forse come 

uoghi dedicati al culto micaelico 

basta pensare alla vicino Faicchio, a Cerreto Sannita, a 

Sant’Angelo di Alife, per non parlare delle decine di grotte dedicate all’Arcangelo 

della transumanza, i 

ppennino abruzzese, molisano e campano conducevano al 

. Gli stessi percorsi saranno usati per secoli anche per 

luogo per eccellenza 

Arcangelo sul Gargano.  

della grotta di San Michele a Curti è solitamente 

. In particolare lo stile degli affreschi rimanda ad 

committente, che si  può 



desumere dal nome dello stesso presente nelle epigrafi gli affreschi. Gli elementi che 

possiamo collegare alla cultura e all’arte longobarda sono due rosoni ad intreccio 

posti in alto a sinistra ed in basso a destra della scena di ingresso alla grotta, dai fiori 

ad otto petali raffigurati sulle vesti di una delle figure, dai personaggi stessi 

rappresentati.  

L’iconografia complessiva della grotta è rappresentata da diverse figure, in 

totale sono sei gli elementi figurativi, solitamente ascritti al XII secolo, tre sono 

rappresentati a grandezza naturale e sono quelli presenti nella scena di ingresso, i 

restanti tre sono a dimensioni ridotte e posti  due nell’arcosolio della edicola posta a 

destra dell’ingresso al complesso mentre il terzo è rappresentato dall’immagine 

dell’Arcangelo posta sull’altare di fronte all’ingresso. All’interno dell’edicola sul 

fondo di questa sono presenti lacerti di affreschi sovrapposti. Nel primo si intravede 

una coda e parte di una lancia cosa che fa presumere all’Arcangelo Michele che 

uccide il demone, nel sottostante  una figura presumibilmente femminile visibile per 

poco più della metà.  

Le immagini rappresentate nell’arcosolio sono due figure maschili in abiti 

vescovili, ambedue reggenti un testo ed ambedue con le dita della mano destra ad 

indicare il tre, alla base della figura di sinistra appare una epigrafe. In ambedue le 

figure il capo è circondato da un aureola, il volto della figura posta a sinistra ha il 

volto con una corta barba bianca, la figura a destra una fluente barba scura e 

abbondante capigliatura. 

 
ICONOGRAFIA DELLE FIGURE DELL’EDICOLA di DESTRA 
 

L’osservazione delle figure maschili, delle vesti che indossano comunicano che 

siamo in presenza di vescovi e santi della chiesa nella loro funzione di pastori e 

portatori degli elementi della fede, ovvero le sacre scritture rappresentate dal testo e 

la santissima trinità rappresentata dalla posizione delle dita della mano destra che 

mettono in evidenza il tre, appunto la trinità. 

Attraverso confronti iconografici si è potuto comprendere che la figura di 

sinistra rappresenta San Nicola di Myra meglio conosciuto come San Nicola di Bari, 

la figura di destra rappresenta San Basilio, più facilmente individuabile quest’ultimo 

per via del nome inscritto in due parti nell’aureola del Santo, ovvero la scritta S. B-

SILAS, la quale identifica l’immagine anche se in una forma distorta dell’indicativo 

(S. Basilii) San Basilio. Ambedue i vescovi sono tra i trenta padri della chiesa e fanno 

parte di quella schiera di personaggi rappresentati nell’area di influenza dell’arte  

preromanica dell’Italia Meridionale. Oltremodo San Nicola lo ritroviamo 

rappresentato anche in altre grotte dell’area Campana, Molisana e Pugliese.  

 



 
                                                                     

Figura di insieme dell’edicola votiva 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Interno dell’edicola, lato sinistro, l’immagine di San Nicola 

                 

 

 
 

 
 

 

 

 

                               

Interno dell’edicola, lato destro immagine di San Basilio 

 

 

 

 

 

 



                                                               
 

Icona di San Nicola di Myra, XII° sec.                                                       San Nicola dalla grotta di San Michele a Curti 

 

 

 

 

 
                                      

San Nicola,( figura a sinistra) CHIESA di SAN NICOLA DEI GRECI, Matera 

     

 
                       

Madonna con bambino tra i santi Basilio e Nicola  (cripta ipogea di Santa Margherita di Mottola) 

 



Ma il confronto migliore per il riconoscimento delle due figure proviene dalla 

cripta ipogea di Santa Margherita di Mottola

Vito Vecchio a Bari, dalla chiesa di San Nicola dei Greci a Matera per la 

raffigurazione di San Nicola

bizantina. Le rappresentazioni

diviene più comprensibile il confronto artistico con le due immagini di Curti. 

simile lo stile, la resa artistica e la combinazione con gli altri elementi iconografici 

del luogo. In merito alla figura di fondo d

conservata fa pensare alle immagini di sante (di influenza bizantina) presenti in 

alcune chiese e grotte ipogee del Salento, ma l’immagine rimane di difficile lettura e 

interpretazione  per la parziale conservazione d

 

                                  
         

        San Basilio dalla Grotta di Curti                                                                        Icona  di San Basili

 

                                     
                                          

San Basilio dalla grotta di San Nicola dei Greci (Matera)

Ma il confronto migliore per il riconoscimento delle due figure proviene dalla 

cripta ipogea di Santa Margherita di Mottola in provincia di Bari, 

dalla chiesa di San Nicola dei Greci a Matera per la 

raffigurazione di San Nicola, oltre ai confronti con le icone di santi della cultura 

e rappresentazioni in questi luoghi si fanno risalire tra l’XI° e XII°

il confronto artistico con le due immagini di Curti. 

lo stile, la resa artistica e la combinazione con gli altri elementi iconografici 

In merito alla figura di fondo dell’edicola questa appare parzialmente 

conservata fa pensare alle immagini di sante (di influenza bizantina) presenti in 

alcune chiese e grotte ipogee del Salento, ma l’immagine rimane di difficile lettura e 

interpretazione  per la parziale conservazione dell’affresco. 

                                  

San Basilio dalla Grotta di Curti                                                                        Icona  di San Basili

                                      

San Basilio dalla grotta di San Nicola dei Greci (Matera) 

Ma il confronto migliore per il riconoscimento delle due figure proviene dalla 

 dalla Cripta di San 

dalla chiesa di San Nicola dei Greci a Matera per la 

i santi della cultura 

si fanno risalire tra l’XI° e XII° e 

il confronto artistico con le due immagini di Curti. Appare 

lo stile, la resa artistica e la combinazione con gli altri elementi iconografici 

ell’edicola questa appare parzialmente 

conservata fa pensare alle immagini di sante (di influenza bizantina) presenti in 

alcune chiese e grotte ipogee del Salento, ma l’immagine rimane di difficile lettura e 

 

San Basilio dalla Grotta di Curti                                                                        Icona  di San Basilio 



 

 

 
ICONOGRAFIA DEL COMPLESSO CENTRALE 
 

Il complesso centrale si presenta con tre figure ad altezza naturale. La scena 

vede due figure a sinistra, a cui dopo un varco, segue una terza. 

Alla base della scena una lunga epigrafe che è la dedica del committente. Il 

triduo di immagini è particolarmente spettacolare per la strutturazione dell’opera, la 

parete è posta rispetto al piano di calpestio di ingresso più in alto di circa un metro a 

chiudere il fondo dell’antro e  con le figure ad altezza d’uomo la resa dell’opera è 

notevole,  soprattutto rende appieno il messaggio visivo che vuole trasmettere. 

In alto a sinistra ed in basso a destra due decorazioni ad intreccio delimitano la 

scena. A sinistra la prima figura rappresenta l’Arcangelo Gabriele rivolto con lo 

sguardo e con le braccia verso sinistra ove accanto è rappresentata la Vergine Orante 

con sul torace un clipeo, questo è conosciuto come “Uovo Cosmico” il quale con il 

suo fondo giallo (oro), posto all’altezza del seno sta ad indicare l’incarnazione del 

verbo. Questa raffigurazione della madonna è conosciuta come la Vergine Platytera.  
La Vergine Platytera nell’iconografia antica vuole essere anche l’immagine della 

Chiesa che accoglie in se il Verbo incarnato e lo rivela all’umanità. Le braccia alzate 

rappresentano il gesto della preghiera e oltremodo richiama la croce e l’esultanza 

della rappresentazione. Bisogna anche dire in proposito che la scelta iconografica 

della Madonna Orante è una eccezione e va vista quale estrapolazione dell’immagine 

della madre di Dio dal tema storico dell’Ascensione, al fine di sottolineare il ruolo 

della Vergine come mediatrice di salvezza.  

 



 
 

Insieme dell’immagine centrale della grotta. Da notare il disco sul seno della Vergine (Uovo Cosmico) e il rosone ad 

intreccio in basso a destra ed in alto a sinistra e le rose sull’abito talare della figura posta a destra. 

 

 
                                  

Particolare della Madonna Orante, l’uovo cosmico. 



La figura a destra in abiti vescovili con aureola, capelli e barba corta 

rappresenta un vescovo santo, nella mano sinistra le scritture, la destra ad appoggiarsi 

sul testo con le dita a formare il numero tre ovvero la trinità. La figura rappresenta il 

Vescovo Ambrogio o Sant’Ambrogio in una raffigurazione del volto di IV° secolo. In 

effetti questa stessa rappresentazione verrà realizzata in tale forma fino alla fine del 

XII° secolo, per poi essere sostituita da quella più conosciuta di Sant’Ambrogio con 

barba fluente e Tiara vescovile. 
 

                               
           

          Sant’Ambrogio (Curti)                                                        Mosaico di Sant’Ambrogio(Cattedrale di Milano) 

 

                                 
 

          Icona di Sant’Ambrogio  



 

La rappresentazione del volto si può confrontare con il mosaico della cattedrale 

di Sant’Ambrogio a Milano, ove lo stesso lo ritroviamo nell’immagine giovanile 

delle origine con capelli e barba corta. Tra le due serie di immagini descritte, come 

detto è posto il varco, sopra questo una lunetta con la rappresentazione delle 

Madonna con bambino e due angeli ai lati. 

 

 
 

Madonna con bambino dalla lunetta centrale 
 

Abbiamo accennato inizialmente ai due rosoni ad intreccio posti alle due 

estremità della scena dell’annunciazione (in alto a sinistra in basso a destra)  che 

denominano una influenza longobarda nella realizzazione della scena, ove  è presente 

anche un ulteriore elemento di tale influenza, riconoscibile nelle vesti vescovili di 

Sant’Ambrogio due elementi floreali posti in basso appena al di sopra dei piedi, 

ovvero il fiore a otto petali molto presente nell’arte longobarda. 



              
 

      Fiore ad otto petali, scultura longobarda                Fiore a otto petali particolare. Sant’Ambrogio, Curti.  

 

La scena quindi  può essere letta nel seguente modo: l’annunciazione alla 

Vergine Maria da parte dell’Arcangelo Gabriele. Un santo vescovo padre e dottore 

della chiesa oltretutto conosciuto per i suoi scritti Sant’Ambrogio (“adottato” quale 

santo di riferimento nella cultura della Longobardia Major dopo la conversione al 

cattolicesimo) che indica a chi guarda, il credo della chiesa, le scritture e la 

santissima trinità. Nell’insieme:  
 

“Gesù nasce in Maria, annunciato da un Angelo, egli è uno e 

trino ed il suo credo è nelle scritture, la Chiesa accoglie in se il 

verbo incarnato e lo rivela all’umanità attraverso i suoi padri“. 
 

Ma tornando alle figure  di santi rappresentate nella edicola di destra può 

esistere un collegamento iconografico tra questi e la rappresentazione centrale, 

ovvero la Madonna Platytera o Panaghia Platytera, “la più ampia dei cieli”, 

letteralmente “con il corpo più grosso” seguendo un testo del padre della Chiesa San 

Basilio, secondo il quale Dio creò il corpo di Maria abbastanza grosso per accogliere 

Cristo incarnato e ciò potrebbe essere l’ulteriore collegamento della presenza 

iconografica di San Basilio all’interno della edicola di destra.    



 
 

Lacerto dell’immagine di fondo dell’edicola votiva, presumibile Santa? A sinistra è riconoscibile il lacerto di affresco 

con parte di una coda. 

 

 

  

           

 

 

 

 



LE  EPIGRAFI, INTERPRETAZIONE.  
 

Nell’insieme dei cicli iconografici della grotta, come accennato, sono presenti 

due epigrafi una alla base  dell’immagine centrale della grotta, l’altra sotto la figura 

di sinistra dell’edicola. L’epigrafe della scena centrale è presumibilmente in parte 

incompleta (nella sua parte iniziale) per la perdita di superficie affrescata. Nella sua 

parte conservata e leggibile dice: 

 

 
 

Epigrafe della scena centrale 

 

ASICON VCONUCESUASINTARNG FECT 
La stessa potrebbe essere riletta nel modo seguente: 

A(BSOLVO) SICON V(OTO) CONUCE  SUA  SINTAR  

N(OBILI) G(ENERE)  FEC(I)T 
 

Tradotto potrebbe leggersi : 

ASSOLVE SICONE in VOTO di SUA MOGLIE SINTA  
NOBILE FAMIGLIA POSE 

 

Un importante iniziale elemento in merito alle epigrafi della grotta sta nel 

particolare che queste non erano qualcosa di diffuso nel contesto di cui trattiamo. Nel 

nostro caso si tratta di una committenza familiare, e cosa molto rara oltre a conoscere 

il nome del committente e marito, SICONE (SICON) è iscritto anche quella della 

moglie, SINTA (SINTAR), nome femminile che solitamente veniva neutralizzato dal 

generico COM UXORE MEA. La seconda epigrafe  posta nell’edicola a destra 

dell’ingresso alla base dell’immagine rappresentante San Nicola di Myra è leggibile 

nel complesso della sua interezza e dice: 



 
 

Epigrafe della edicola votiva 

 

 

+ICONASISTAS SII VOC VOI GVCC VAPIE VOLIN PAD 
 

+ICONA  SIST(IS)  A  S(ACELLUM)  SII  VOC(ATUM)  VOI 

G(ENUS) V(ALE) C(ONIUX) C(ARISSIMA) VA  PIE 

VOL(ONTARIE)  IN  P(ERPETUO)  A(GRIS)  D(ENDIS)  
 

Che potrebbe così tradursi: 

FERMATEVI  LA  SANTA  IMMAGINE  IN  SACELLO  VI  CHIAMA  
ALLA FEDE 
CONIUGE  CARISSIMA  DI  RISPETTOSA  STIRPE  SPONTANEAMENTE  

ED IN  PERPETUO  AI  BISOGNI  DEL TERRITORIO 
 

Si confermerebbe quindi la dedica della epigrafe principale dove Sicone dedica 

a Sinta sua moglie, il complesso iconografico della grotta. 

 

Dall’analisi dello stile epigrafico si è anche  potuto giungere ad una datazione 

del complesso iconografico del luogo. Prendendo in considerazione che l’ambito geo-

politico della Longobardia minore in cui rientrava il territorio dell’attuale Gioia 

Sannitica, al tempo ricadente nel Gastaldato di Alife, durante i secoli IX°-XI° fu 



interessato dall’affermarsi della scrittura “nazionale” beneventana, fenomeno 

scrittorio che si inquadra nel più ampio orizzonte del particolarismo grafico 

altomedioevale. A causa dell’estrema diversificazione della documentazione dei tre 

principati della Longobardia Minor, si è scelto di indagare per la comparazione 

documenti vari  (atti pubblici, semipubblici e privati, con attestazioni di scrittura 

usuale) allo scopo di valutare i possibili rapporti tra scritture documentarie  e le 

scritture epigrafiche della grotta.  

La cancelleria dei principi salernitani è quella che offre più testimoni per 

l’indagine poiché sia quella capuana sia quella beneventana appaiono come ambienti 

scrittori fortemente conservativi simili tra loro e sostanzialmente refrattari alle 

innovazioni.  

Tra il 1057 ed il 1060 Aceprando, levita e scriba del sacro palazzo salernitano, 

nello stilare quattro precetti,(fig. 1-2-3) si adegua ai caratteri distintivi propri della 

cancelleria principesca e sia nella parte protocollare dell’invocatio sia in quella 

escatocollare  della datatio utilizza lettere capitali in stile epigrafico (I, D, O e T con 

perlinature ed unghiature esornative; O, S, E e C di modulo oblungo compresso 

lateralmente; A con apice squadrato; G a coda estroflessa). 
 

 
 

Fig.1- Arca Magna, protocollo ed escatocollo di praecectum principesco, Luglio 1060. 

 

  

Fig.2- Arca n°15, protocollo di praecectum principesco, Novembre 1057. 

 

   

Fig.3- Arca n°1 protocollo di praecectum principesco, Maggio 1058. 



 

Queste lettere, comuni sia alla cancelleria salernitana sia all’epigrafia più 

ampiamente longobarda, si riscontrano anche nei numerosi signa monogrammatici 

dei principi posti alla fine dei precetti, tanto che è ragionevole pensare che fossero 

realizzati proprio dagli scribi esecutori del testo e che i signori li completassero con 

qualche piccolo elemento nel momento della sottoscrizione finale. Nella struttura e 

nell’articolazione delle epigrafi della edicola e della scena centrale della grotta di San 

Michele si ravvisano degli elementi del protocollo del praeceptum principesco in 

particolare i protocolli del 1058 e del 1060. Ma è dall’analisi del confronto con il 

protocollo di privilegio del Comes Rotbertus di Alife del 1108 figlio di Rainulfo I° 

Drengot (Fig.4) che si riscontrano le maggiori, se non assolute similitudini, in 

particolare con la forma concava  unghiata ed onciale delle lettere E, la forma onciale 

della lettera O, la forma schiacciata e oblunga della  lettera R, la forma oblunga della 

lettera D.  
 

 
 

Fig.4- Protocollo di privilegio del Comes Rotbertus di Alife, Caiazzo, Sant’Agata dei Goti, Maggio 1108.        

Elemento di confronto con le figure 5 e 6. 

 

 
 

Fig.5- Epigrafe della edicola della Grotta di San Michele Arcangelo. Confronto con la figura 4. 
 

 
 

Fig.6-Epigrafe del complesso iconografico centrale della grotta di San Michele. Confronto con la figura 4. 

 



Con gli elementi analizzati possiamo dire  che la datazione delle epigrafi della 

grotta di San Michele Arcangelo (e l’intero contesto iconografico) sono collocabili in 

un periodo compreso tra il 1060 ed 1100 dunque  intorno alla fine dell’XI °secolo. 

Oltre alla datazione vi è un rilevante elemento di interesse etnoantropologico a 

riguardo, ovvero la presenza di genti Longobarde di origini nobiliari, inseriti in un 

contesto divenuto Normanno. In particolare si può dire che la grotta è una delle 

ultime testimonianze di arte Longobarda se non l’ultima, non solo per il territorio che 

ricadeva nel Gastaldato di Alife ma presumibilmente in tutto quello che fu la 

Longobardia Minor. Siamo dunque in un periodo che vede la dominazione Normanna 

del territorio di Alife iniziata con Rainulfo I° Drengot nel 1060 (1060-1089). Non è 

dato sapere se la conquista della contea di Alife fu o meno pacifica, ma Rainulfo nel 

1071 partecipò alla dedica della nuova Abbazia di Monteccassino dove si tentò anche  

una sorte di pacificazione tra Longobardi e Normanni per il dominio del 

Mezzogiorno. Di Rainulfo I° però si conosce poco se non alcuni dati biografici come 

il matrimonio con Sibilla forse di stirpe Longobarda da cui ebbe un erede Roberto e 

la partecipazione ad alcune campagne militari.  

Dunque in tale contesto storico la grotta attraverso  le sue epigrafi fa pensare ad 

una inclusione sociale di una famiglia Longobarda di nobili origini nel contesto 

Normanno, una inclusione che permise al committente Sicone di inserire una serie di 

elementi vicini alle sue origini e riconoscibili. 

Concludendo possiamo dire che la grotta di San Michele Arcangelo a Curti di 

Gioia Sannitica nella Media Valle del Volturno ha nel suo contesto cultuale, culturale 

ed artistico elementi che la rendono unica nel suo genere, se non addirittura l’ultima 

espressione artistica e culturale Longobarda nell’Italia Meridionale.   

 

Sandrino Luigi Marra    

 


